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Abstract 

 

I figli della seconda generazione di immigrati, nel momento in cui si avvia il 

processo identitario, si trovano a confrontarsi con culture diverse dalla matrice di 

origine dei propri genitori; in particolare durante la pre-adolescenza l’esperienza del 

cambiamento del corpo interviene a rompere gli equilibri pre-esistenti ed introduce 

nuovi interrogativi sull’identità dell’individuo. Attraverso il caso clinico di Giada si 

descrive come il processo di integrazione possa essere articolato e complesso: accanto 

all’angoscia di rottura, provata dal minore di fronte alle trasformazioni evolutive, 

emerge quella speculare dei genitori, riguardante il vissuto dello sradicamento dovuto 

alla migrazione. 

 

Parole-chiave: adolescenza, seconda generazione, identità culturale, 

migrazione, integrazione, trasformazione 
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At the beginning of the self-definition process, immigrants’ children of the 

second generation have to meet with other cultures, that are quite different from their 

parents’. During pre-adolescence the experience of body transformations changes the 

psychological balances of the past and submits new questions about individual 

identity. The clinical case of Giada shows how much complex the integration process 

could be: the anxiety that pre-teenagers feel before the growth transformations stands 

alongside of the similar anxiety that their parents receive from the uprooting due to 

emigration. 

 

Key-words: adolescence, second generation, cultural identity, migration, 

integration, transformation 

 

 

Fare esperienza presso un’unità di psicologia per la pre-adolescenza e 

l’adolescenza, all’interno di una Neuropsichiatria Infantile e dell’Età Evolutiva, 

consente di osservare genitori che arrivano a chiedere un consulto per i loro figli o per 

le difficoltà che essi stessi incontrano nel vivere i cambiamenti evolutivi. 

      In questo lavoro vorrei focalizzare l’attenzione sulle modalità attraverso cui 

affrontano la crescita e le spinte a individuarsi, a partire dalla pre-adolescenza, i figli 

della seconda generazione di immigrati, i quali si trovano a confrontarsi con etnie 

diverse culturalmente e geograficamente molto distanti fra di loro.  

In queste famiglie tale aspetto propone in modo più evidente e immediato le 

problematiche psichiche in coincidenza delle fasi di passaggio nel ciclo di vita, come 

se l’aspetto culturale rappresentasse un fattore catalizzante che rende manifesto, ma 

non per questo meno complesso, il nucleo centrale del problema. Sin dal primo 

incontro, già al momento della consultazione, si pone in primo piano la questione 

della diversità e si coglie un livello di non integrazione, della cultura di origine e di 

quella contestuale, nei membri della coppia genitoriale e nell’identità del figlio, che 

avvia la pre-adolescenza in modo problematico.  
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Come terapeuta mi sono trovata a confrontarmi con le domande, le perplessità e i 

dubbi che il “nuovo e diverso” pone. Insieme a queste coppie si ripete l’esperienza 

emotiva dell’aprirsi ad un “altrove”, all’interno di uno scambio verbale che richiede 

spesso una particolare attenzione poiché si avverte la necessità di decodificare la 

comunicazione e spogliarla, per quanto realizzabile, del proprio connotato culturale, 

limitando così le interferenze nei confronti di chi teme di non essere compreso.  

L’esperienza del cambiamento e l’incontro con la diversità che il genitore 

esplicita, spesso, in termini di vissuti difensivi, sembrano riproporsi nel figlio che nel 

momento della pre-adolescenza si trova a doversi confrontare con un corpo in 

trasformazione, che rompe gli equilibri precedenti  introducendo nuovi interrogativi 

rispetto alla percezione di sé, in relazione all’altro e alla propria identità. Il corpo 

come esperienza di estraneità diventa per alcuni pre-adolescenti il luogo nel quale 

confinare inevitabili conflitti e angosce, nel tentativo di “maneggiarli concretamente”, 

di agirne un controllo laddove sembra sfuggire. 

Per chi affronta l’esperienza del viaggio e del cambiamento, il nuovo paese e la 

nuova cultura possono risultare molto lontani da quella di appartenenza, a volte 

estranei e diversi, con codici comunicativi difficili da comprendere e da assimilare. Il 

processo di integrazione può essere complesso e articolato, può cambiare lo scenario 

culturale, politico, economico e religioso, assieme ai miti e ai valori, tutto questo 

richiede un notevole adattamento, continui riaggiustamenti e oscillazioni dei processi 

identitari; sono coinvolti tutti i livelli di conoscenza della mente, da quelli percettivi a 

quelli corporei e cognitivi. Può comparire la preoccupazione del perdere e del 

perdersi: perdere la memoria delle origini in un’assimilazione troppo radicale e 

totalizzante con una cultura diversa e talvolta prepotentemente presente. Prendono 

corpo così gli aspetti problematici dell’immigrazione, il suo configurarsi come 

un’esperienza di rottura, di sofferenza, di allontanamento, di legami spezzati.  

L’immigrazione comporta sempre un costo: secondo il sociologo algerino 

Abdelmalek Sayad si tratta di un disagio derivato, da una parte, dai problemi connessi 

al processo di integrazione nel nuovo paese e, dall’altra, dal senso di colpa per aver 
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abbandonato la propria terra, i propri cari. Il passaggio da un’immigrazione di singoli 

a quella costituita da nuclei familiari, è letto, in genere, come un indicatore di 

maggiore integrazione del migrante e come segnale di un suo maggiore radicamento 

nel territorio, pur rappresentando per chi lo vive una fase tra le più complesse della 

propria esistenza. Con la formazione della famiglia il rapporto tra l’immigrato e la 

società d’arrivo si intensifica facendo emergere i reali problemi dell’integrazione e 

della comunicazione interculturale.  

Nel ciclo di vita della famiglia, la crescita del figlio porta l’adulto a confrontarsi 

con i ruoli  nella coppia coniugale e genitoriale che, spesso, rispetto a quelli assunti 

dal paese di origine, possono esigere modifiche o persino radicali trasformazioni. 

Questo implica per l’adulto di entrare in contatto con i propri nuclei identitari, con la 

propria storia e con i modelli relazionali nel tentativo di una riformulazione delle 

posizioni famigliari nel nuovo contesto d’appartenenza. Pare un processo 

trasformativo non facile, se si tiene conto di come l’esperienza migratoria spesso 

depotenzi l’adulto, poiché le conoscenze e competenze acquisite nel paese di origine, 

a cominciare da quelle linguistiche e culturali, oltre a non aiutarlo nell’interpretazione 

della nuova realtà, non sono valorizzate o spendibili nel nuovo contesto. 

 

 

Lôidentit¨ negoziata tra rispecchiamento e differenziazione 

 

Secondo Winnicott un bambino costruisce il proprio senso di esistere anche 

attraverso il rispecchiamento con l’altro; cosa accade allora se nello sguardo dell’altro 

non si legge un pieno riconoscimento ma il senso di appartenenza si tinge di 

estraneità? A volte il figlio che va differenziandosi dalla cultura d’origine della 

famiglia, rischia di essere vissuto dai genitori come una sorta di specchio deformante, 

questo aspetto accompagna poi il minore nella costruzione di un’identità nuova e 

strana. A questo si va aggiungendo il peso di una realtà esterna che porta anch’essa un 

carico di fantasie sui bambini di coppie immigrate.   
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Gli adolescenti, figli di migranti, sono alla ricerca di un senso, di un’identità 

complessa, di una storia che riassuma i suoi multipli aspetti. Occorre dunque 

rintracciare delle modalità di costruzione identitaria che non trovino radici esclusive 

nella terra, nel luogo storico ma in tutto ciò che si trasporta: le parole, i ricordi, i 

pensieri, i corpi… 

Considerare la cruciale questione identitaria dei figli della seconda generazione dei 

migranti è un’impresa molto delicata; partendo dalla clinica di questi adolescenti e 

dalle domande che loro pongono, vediamo come i parametri culturali rendano più 

complesse le analisi individuali. 

La definizione della propria identità è un compito di centrale importanza già nella 

pre-adolescenza, per i ragazzi della seconda generazione dei migranti tale processo 

assume caratteristiche peculiari in quanto coinvolge anche pensieri e sentimenti circa 

l’appartenenza al proprio gruppo etnico di origine accanto a quello della società 

ospitante. Un aspetto rilevante per gli adolescenti immigrati è quindi la loro capacità 

di gestire l’appartenenza alle due culture, di negoziare la loro identità in modo da 

perpetuare sia il legame con la cultura d’origine, sia il legame con il nuovo contesto. 

Il processo dell’adolescenza mette in moto la trasformazione fisica della pubertà 

ponendo l’individuo di fronte al riemergere di conflitti abbandonati durante il periodo 

della latenza. L’adolescente è quindi chiamato ad un lavoro psichico considerevole 

nella misura in cui deve “modificarsi”, accettare le differenze che lo separano dal suo 

“io-bambino”, le differenze fisiche naturalmente, ma anche quelle psichiche che lo 

rendono unico, ponendolo nello stesso tempo nella sua stirpe-continuità (Aulagnier, 

1989). 

L’interrogarsi ansioso dell’adolescente riguardo la sua identità sessuale è 

rinforzato dal sentimento di inadeguatezza o di estraneità in rapporto alla sua nuova 

immagine del corpo. Abbandonare l’onnipotenza dello stato infantile mette in moto le 

capacità dell’individuo di andare avanti verso quello strano status, ancora 

sconosciuto, dell’essere adulto. Si tratta di un viaggio interiore, destabilizzante, che 
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rimette in questione negli adolescenti migranti le immagini parentali, per esempio 

attraverso le domande sull’affettività legata al viaggio migratorio dei genitori. 

 L’adolescenza, attraverso le modifiche che introduce nel corpo in quanto 

referenza estrema, può esperire il cambiamento come fattore di rottura degli 

“elementi contenitivi”, riportando in superficie le fragilità legate alle separazioni 

precedenti. Il cambiamento può quindi essere vissuto in termini di angoscia di rottura 

che per il genitore si esplicita nella difficoltà di rielaborare, a volte, la ferita 

migratoria e per il figlio nella difficoltà di confrontarsi con i propri mutamenti esterni 

e i conflitti interni. L’incontro con le trasformazioni che investono il corpo può essere 

fonte di angoscia: il minore può difendersene per mezzo di condotte auto-aggressive, 

nel tentativo di agirne un controllo. 

L’adolescente deve negoziare la sua identità tra i due poli dell’eguale e dell’altro, 

identificando somiglianze e differenze per costruirsi in quanto essere autonomo. 

Vengono sollecitate le istanze narcisistiche della personalità, in quanto garanti di un 

sentimento di continuità psichica, mentre la conservazione di quest’ultima resta 

interdipendente con la percezione dell’alterità e della differenza: rispetto ai coetanei 

autoctoni così come ai propri genitori. Interrogandosi sulla propria storia 

l’adolescente di riflesso lo fa anche rispetto al legame filiale verso coloro che l’hanno 

generato.  

Per l’adolescente figlio di migranti questo passaggio risulta più complesso a causa 

della discontinuità del contesto culturale che gestisce i legami di “filiazione” e di 

“affiliazione”. I movimenti di distanziamento dalla famiglia, assieme a quelli di 

disidealizzazione che ne conseguono, passano attraverso una messa in discussione dei 

valori dei genitori, dei loro modi di essere e di comportarsi.  

Fino all’adolescenza il figlio di migranti ha fatto ricorso alla diversità 

fenomenologica dell’essere al fine di conservare i legami con i due mondi che lo 

attorniano, mondi vissuti come inconciliabili, se non contraddittori; nell’adolescenza 

è chiamato veramente a “mescolarsi”.  
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Il meticciato culturale di questi adolescenti passa attraverso una doppia 

integrazione dei punti di riferimento propri ad ogni contesto, attraverso una 

conoscenza, più o meno buona, delle regole implicite che gestiscono i due sistemi 

culturali e la creazione di un nuovo sistema incrociato. Questa “fusione” rende fragili, 

ma può diventare arricchente quando i due poli culturali sono riconosciuti e accettati 

dall’individuo, anche se rielaborare i legami con la propria cultura e integrarsi con 

quella contestuale, ad esempio attraverso il gruppo dei pari, spesso comporta modalità 

e vissuti ambivalenti e conflittuali.  

Non è facile il passaggio dai supporti narcisistici che la conformità al Super-Io 

parentale offriva fino a quel momento a quelli che il soggetto trova nei valori della 

sua fascia d’età. Il gruppo dei pari, generalmente, rappresenta la possibilità di 

spostare e mediare l’investimento affettivo sostituendosi alla famiglia, in seguito al 

movimento di disidealizzazione e di  disinvestimento dai genitori; tuttavia nel caso 

dell’adolescente immigrato, la difficoltà di confrontarsi con il coetaneo autoctono e 

l’ambivalenza nei confronti dei valori culturali rende più complesso l’utilizzo del 

gruppo. 

 

 

La storia di Giada 

 

Giada, dodici anni e mezzo, è nata in Italia da genitori Indiani immigrati. Ha un 

fratello di due anni più piccolo. Arriva alla Neuropsichiatria inviata dall’Ospedale  

perché da qualche mese ha cominciato a presentare, in condizione di apparente 

benessere, ricorrenti episodi di vomito, associati alla chiusura totale di tutti gli apporti 

sia solidi che liquidi con conseguente disidratazione. Per questo motivo è stata più 

volte ricoverata per esami medici che hanno evidenziato erosioni ulcerate esofagee, 

escludendo però cause di insorgenza di natura organica. La sintomatologia presenta 

un decorso ciclico con cadenza mensile la cui ridimissione coincide con il ricovero 

ospedaliero. 
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La famiglia riferisce che questo stato di malessere è comparso in seguito al loro 

trasferimento abitativo in una diversa regione italiana, trasferimento che per Giada ha 

coinciso col cambiamento della scuola, dei compagni e degli amici abitualmente 

frequentati. I genitori denunciano una correlazione tra la frequenza scolastica, le 

difficoltà amicali e i sintomi della minore.  

Poco dopo il loro trasferimento e la comparsa del malessere della figlia, in 

occasione delle vacanze scolastiche, i genitori hanno sentito il bisogno di tornare in 

India dalle loro famiglie, raccontano che una volta lì Giada  stava bene.  

Giada viene descritta come perfezionista, si impegna nello studio pretendendo voti 

alti. A scuola ha socializzato in modo selettivo con alcune compagne, che tuttavia non 

frequenta fuori da quel contesto, prediligendo stare con i parenti e gli amici indiani. 

Fin  dal primo incontro appare evidente la differente integrazione linguistica della 

coppia genitoriale, così come elementi di scissione culturale nella stessa. La madre 

parla un italiano stentato, benché viva in Italia da tanti anni, un linguaggio che a tratti 

risulta faticosamente comprensibile tanto che il marito o il figlio spesso parlano per 

lei.  Le differenze si estendono alle stesse tradizioni culturali, che la madre tende a 

mantenere attraverso il proprio abbigliamento e la pratica di riti induisti, mostrando 

un forte attaccamento alla comunità indiana presente sul territorio cittadino. Nella 

cura di questi aspetti coinvolge la figlia, che accetta di seguirla nei riti religiosi e alle 

feste delle donne, anche se non mostra un autentico entusiasmo e fatica a 

comprenderne il significato. La ragazza si impone nella scelta dei vestiti rifiutando, 

quelli propri della cultura indiana e volendo assomigliare alle sue compagne di classe. 

Il marito di fronte all’attaccamento della moglie nei confronti della cultura di origine 

appare ridicolizzare tali aspetti femminili, lui sente di essere ormai italiano. Ci tiene a 

dire che i suoi figli possono mangiare tutto e vestire secondo lo stile occidentale se 

vogliono. 

 La signora racconta di aver sofferto molto quando dall’India si sono trasferiti in 

Italia, le mancavano i suoi famigliari, tuttora sembra non avere accettato totalmente 

questa scelta.  Ha lavorato per qualche tempo presso un laboratorio tessile, poi 
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avendo perso il lavoro si è dedicata esclusivamente alla famiglia, restringendo le sue 

frequentazioni alla comunità indiana, mentre suo marito ha sempre mantenuto 

un’occupazione fuori casa e una rete di relazioni interculturale. 

Attraverso l’iter di diagnostica famigliare emerge un nucleo di tradizioni culturali 

altamente radicate nei valori individuali mentre molte abitudini della famiglia si sono 

occidentalizzate. L’affettività è presente ma s’intravedono aspetti di 

dominanza/sottomissione nei ruoli maschili e femminili che si incrociano con le 

tradizioni di appartenenza e con il bisogno di mantenere l’unità famigliare. Giada 

sembra avere una funzione “rivoluzionaria” dei valori ma non delle consuetudini 

tradizionali, manifestando un falso adattamento; di fatto nella modalità di relazione 

con i coetanei sembra riflettere le ambivalenze della coppia parentale. 

Dall’intervista per la valutazione dei disturbi psicopatologici dell’infanzia e 

dell’adolescenza (K-SADS) emerge la difficoltà della minore di adattarsi alla nuova 

situazione abitativa e conseguentemente al cambio di scuola e di amicizie. Sostiene di 

avere difficoltà a separarsi dalle figure di riferimento e attribuisce le somatizzazioni 

di cui soffre a eventi stressanti. Dai test grafici risulta la sua difficoltà nei rapporti 

interpersonali, intesa come difficoltà di adattamento ad una nuova realtà sociale. 

Accanto ad uno stato di inibizione e di rigidità emotiva, con tendenza alla regressione 

e alla dipendenza, traspare la possibilità di agiti. La ragazza cerca di affrontare le sue 

problematiche reagendo all’ambiente “stressante” con modalità difensive, a volte 

inadeguate e insufficienti; a tal proposito ricerca affetto e attenzioni al pari di una 

bambina più piccola della sua età.  

 

 

Il progetto terapeutico integrato: la famiglia e il minore 

 

L’unità di psicologia del servizio neuropsichiatrico si impegna nella cura del 

disagio del bambino, dell’adolescente e della famiglia attraverso un intervento 

multidisciplinare integrato.  
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Il progetto terapeutico è preceduto da una valutazione multidimensionale affidata a 

più figure professionali e coinvolge il minore e la famiglia. La fase diagnostica 

prevede l’osservazione del sistema famigliare, l’osservazione del gioco del bambino e 

la somministrazione di test proiettivi e, se ritenuto necessario, di quelli cognitivi. 

Al termine dell’iter di valutazione il caso viene discusso in una riunione di équipe 

formulando il progetto terapeutico, che comprende la famiglia e il minore e viene 

successivamente concordato con loro. 

Il progetto terapeutico integrato, psicoterapico e medico quando opportuno, una 

volta condiviso viene verificato durante gli incontri di équipe a cadenza concordata 

fino alla dimissione. 

Rispetto al caso in questione è stato previsto un intervento di psicoterapia 

famigliare, successivamente al quale è avvenuta la separazione dei setting, 

individuando uno spazio di psicoterapia per i genitori e uno individuale per Giada. 

 

 

 

        Il discorso di Giada nello spazio individuale 

 

Giada, nello spazio individuale, appare più piccola della sua età, è molto curata 

nell’aspetto, resta a lungo in silenzio, rannicchiata su stessa, successivamente osserva 

con attenzione l’ambiente circostante, come se dovesse tenere tutto sotto controllo.  

Quando accetta di presentarsi, lo fa attraverso la scuola: racconta di frequentare la 

seconda media e di avere due migliori amiche, con una delle quali però litiga spesso 

perché non si sente ascoltata ed è gelosa dell’altra, che ha il suo stesso nome, ma è 

italiana. 

 Queste dinamiche amicali le procurano uno stato di agitazione in seguito al quale 

non può fare a meno di vomitare, motivo per cui, secondo lei, è stata portata al 

servizio di Neuropsichiatria. E’preoccupata per il suo malessere e perché si assenta 

spesso da scuola, avendo poi paura di restare molto indietro rispetto ai compagni, di 
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prendere brutti voti e non essere più capace di recuperare. Mentre parla gioca con un 

braccialetto che ha al polso, mi dice che è un portafortuna, non lo toglie mai, le è stato 

regalato in India perché lei stia bene.  Per diverso tempo, durante i colloqui, chiede 

più volte cosa succede nelle stanze limitrofe, è attenta ad ogni rumore così come alle 

mie espressioni, assicurandosi che non sia arrabbiata con lei.  

Della sua famiglia parla in termini di forte legame e di sofferenza quando se ne 

allontana, tuttavia sostiene che prima del loro trasferimento era tutto bello: la casa era 

grande, aveva gli amici con cui giocare e durante il week-end venivano a trovarli gli 

zii per fare festa. Pensa che il trasferimento sia stato voluto dalla madre perché voleva 

vivere più vicina ai parenti, lei però si sente triste perché non ha più gli amici del 

quartiere e trascorre buona parte del tempo in casa. Giada rintraccia il trasferimento 

come un momento di rottura e cambiamento, in seguito al quale ha iniziato ad avere 

episodi frequenti di vomito. Mi dice che da quando è “malata” sente una grande 

nostalgia per la nonna materna che viveva in India ed è deceduta da un paio d’anni, in 

seguito a questo suo stato la madre è più buona con lei, è meno severa. 

Giada alterna momenti in cui parla dei suoi genitori in modo idealizzato ad altri in 

cui sembra doverli controllare e proteggere: risponde al cellulare della madre, 

controlla la posta che arriva a casa, tenta di informarsi rispetto ai loro appuntamenti di 

psicoterapia, dice loro quello che dovrebbero fare.  

Successivamente ad un periodo di degenza in reparto, in assenza dei genitori, 

Giada inizia a manifestare la propria difficoltà di separarsi dalla famiglia, verbalizza 

il senso di colpa per la distanza da casa, accanto al timore per la presenza di alcuni 

adolescenti maschi che definisce invadenti. Le difficoltà di Giada circa 

l’allontanamento dalla famiglia, il relativo senso di colpa e la relazione con i coetanei 

maschi all’interno di uno spazio condiviso è parallela alla paura dei genitori per la 

figlia che le possa accadere qualcosa.   

Giada ha sempre dormito in camera con la madre e il padre, per qualche tempo un 

suo cuginetto ha abitato con loro condividendo la camera con suo fratello, comunque 

mi dice che maschi e femmine non possono dividere la stessa stanza. Quando le 
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faccio notare che anche suo padre è un maschio mi dice che è vero però in casa loro è 

così, con i genitori si può dormire comunque quando va in India ha una stanza 

insieme alle cugine.  

Dopo qualche seduta Giada si sente nuovamente male, ha la nausea, rifiuta il cibo, 

passa la giornata a letto saltando la scuola. Per la prima volta però non viene 

ricoverata in Ospedale, tuttavia comunica, attraverso l’adulto, che non se la sente di 

venire per quel giorno in terapia, rifiuta di parlare con me al telefono ma accetta di 

vederci, durante la sua ora, per fissare un nuovo appuntamento.  

La ricomparsa del sintomo senza ricorrere automaticamente al ricovero 

ospedaliero e la possibilità di alzarsi dal letto per venire in ambulatorio durante l’ora 

della psicoterapia, anche se solo per fissare un nuovo appuntamento, mi fa riflettere 

sulla possibilità che per Giada quello spazio stia assumendo valenza transizionale e 

quindi possa essere potenzialmente trasformabile. 

Il lavoro con i genitori, parallelo a quello di Giada, apre la possibilità di ripensare 

alla propria storia, alla propria cultura, nonché ai ruoli e agli spazi famigliari. Creare 

la sua cameretta come luogo definibile all’interno della loro casa rappresenta per lei 

la possibilità di accedere ad uno spazio proprio e separato da quello dei genitori. In 

seguito a questo cambiamento a cui Giada attribuisce valenze positive, inizia a vedere 

il proprio corpo non più esclusivamente attraverso il sintomo: si sofferma sui 

cambiamenti fisici accorgendosi di essere più alta e che il seno le sta crescendo, 

anche se subito sottolinea di sentirsi ancora un po’ piccola. Compaiono vestiti più 

propri alla sua età e un giorno arriva molto soddisfatta per aver ottenuto da sua madre 

l’autorizzazione ad accorciare i lunghi capelli. Questa fase offre lo spazio per parlare 

di sé in termini di somiglianze e di differenze rispetto ai suoi famigliari, aprendo il 

discorso circa le proprie origini. 

 Lei è nata in Italia e si sente italiana, anche se la sua famiglia è indiana. Le è 

capitato di essere presa in giro per il colore della sua pelle, da alcuni ragazzi, 

provando molta rabbia e racconta un episodio in cui è stata accompagnata in classe da 

suo padre e si è accorta che alcuni compagni si sono messi a ridere proprio quando 
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loro sono entrati; Giada ha pensato che ridessero di suo padre, anche se loro hanno 

poi negato. Durante la stessa seduta mi dice che le piacerebbe essere inglese per 

parlare una lingua che tutti capiscono e frequentare uno di quei college in cui i 

ragazzi indossano l’uniforme e sono tutti uguali.  

A volte arriva con le mani dipinte allora le chiedo cosa rappresentano quei disegni, 

Giada dice che è henné ma le risulta difficile parlarne in italiano. Sembra possa 

affidarsi rispetto a ciò che riguarda le sue radici italiane ma non per quelle indiane, 

più volte liquida i discorsi con “questo è difficile, è indiano!”. Il lavoro nella stanza 

diventa la possibilità di trovare delle parole italiane per parlare ciò che è proprio 

dell’altra cultura, affinché diventi condivisibile: è così che qualche seduta più tardi, 

mostrandomi le mani dipinte, mi dice di essere stata ad una festa di fidanzamento, in 

cui le donne indossano vestiti molto colorati e si dipingono il corpo per rendersi belle; 

descrive i momenti di festa nei diversi giorni distinguendo i riti femminili, a cui ha 

preso parte con sua madre, da quelli maschili a cui hanno partecipato suo padre e suo 

fratello.  

Il racconto della cerimonia di fidanzamento apre in Giada la possibilità di 

interrogarsi sulla storia dei suoi genitori per arrivare a sé. Una sua amica le ha 

confidato di avere un fidanzatino e le ha chiesto se a lei piace qualche compagno, 

Giada racconta che in India ci si fidanza per sposarsi e sono i genitori a scegliere il 

marito o la moglie ai propri figli, è stato così anche per sua madre e suo padre. Lei mi 

dice che non vorrebbe fossero i suoi a scegliere per lei, anche se è contenta della 

decisione dei nonni perché ha una bella famiglia. Qualche seduta dopo mi chiede se 

sono sposata, domando a Giada come mai mi fa questa domanda, risponde che lei non 

vuole sposarsi perché quando ci si sposa ci si allontana dalla propria famiglia. Sua 

madre, dopo il matrimonio, ha seguito il marito in Italia, dovendo separarsi così dalla 

propria madre, Giada non vorrebbe che questo accadesse anche a lei, poi resta in 

silenzio, mi guarda e quando le chiedo cosa sta pensando, risponde che si è ricordata 

di aver partecipato ad un matrimonio misto tra una donna indiana e un uomo italiano. 
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Il matrimonio misto rappresenta una metafora attraverso cui Giada inizia a parlare 

della possibilità di integrare, sebbene in modo faticoso, le sue due identità. 

Successivamente a questo passaggio, inizia a frequentare alcune compagne italiane al 

di fuori dell’orario scolastico recandosi a casa loro o invitandole nella propria; di fatto 

le relazioni amicali si sono andate caratterizzando come possibilità di confronto e non 

più di conflitto. A scuola pur mantenendo un alto investimento riesce a tollerare la 

frustrazione di fronte a risultati disattesi pensando alla possibilità di poter recuperare. 

In famiglia è meno controllante, riconosce i ruoli e le decisioni dei genitori, esprime il 

bisogno di spazi propri separati da quelli degli adulti. Il sintomo è andato 

attenuandosi fino a scomparire, qualche mese più tardi è comparso il menarca. 

 

 

Conclusioni 

 

I figli della seconda generazione di immigrati, nel momento in cui si avvia il 

processo identitario, sono chiamati a confrontarsi con la cultura di origine dei propri 

genitori e, allo stesso tempo, con quella dell’attuale ambiente di vita. 

Durante la pre-adolescenza e l’adolescenza l’esperienza del cambiamento del corpo 

interviene a rompere gli equilibri pre-esistenti ed introduce nuovi interrogativi 

sull’identità dell’individuo, si tratta di un viaggio interiore, destabilizzante, che 

rimette in questione negli adolescenti migranti le immagini parentali, ad esempio 

attraverso le domande sulle emozioni legate al viaggio migratorio dei genitori, a cosa 

accade quando ci si separa dalla propria famiglia e dalla propria terra. 

Attraverso il caso clinico di Giada si è descritto come il processo di integrazione 

possa essere articolato e complesso poiché accanto all’angoscia di rottura provata 

dalla minore di fronte alle trasformazioni evolutive, emerge quella speculare dei 

genitori, riguardante il vissuto dello sradicamento dovuto alla migrazione. 

Il progetto terapeutico ha interessato sia Giada che la sua famiglia attraverso setting 

differenti, in cui ciascuno ha potuto dare un nuovo significato al cambiamento, 
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potendo così entrare in contatto con la propria storia, con le separazioni e con i propri 

nuclei identitari. 

La possibilità di riflettere sulle proprie origini, facendo emergere elementi di 

scissione rispetto ad una possibile integrazione culturale assieme a modalità difensive 

regressive di fronte ai cambiamenti, ha consentito agli adulti di ripensare le proprie 

posizioni e i ruoli famigliari nell’attuale contesto di vita ed ha permesso alla minore 

di accedere alle questioni proprie della fase adolescenziale. 
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